Quando ricevetti la notizia, fu come una pugnalata. Tutta la mia vita
era lì, in quella casa, in quella scuola, con quegli amici.

Ma andiamo con calma e ordine; avevo 7 anni quando i miei genitori 

cominciarono a pensare di cambiare casa e iniziarono a cercare un

terreno. Dopo molto trovarono un terreno che gli piaceva in Via Pedevilla

a Giubiasco e subito si misero a discutere con il proprietario

per accordare il prezzo. Nel frattempo si erano già rivolti ad un

architetto che aveva preparato un progetto che ai miei genitori era piaciuto

molto, e, un mese dopo, iniziarono i lavori. Durante gli scavi però,

ci furono dei problemi e la casa fu pronta solo 3 anni dopo.

Intanto io, che non avevo preso per niente bene l’idea di trasferirmi,

cercavo di godermi quell’ultimo periodo con i miei compagni e

stavo già informando i miei migliori amici, che non riuscivano a

spiegarsi perché non fossi contento di trasferirmi in una casa tutta

mia in cui, in più, avrei avuto anche la piscina.

Finalmente, il giorno del mio compleanno, ci trasferimmo

definitivamente in via Pedevilla. In fondo non era tanto male, ma la 

parte peggiore doveva ancora arrivare. Infatti, visto che ora abitavamo

a Giubiasco, sarei dovuto andare alle medie di quel comune, quindi avrei

perso tutti i miei amici e compagni.

Il primo giorno delle medie ero completamente spaesato. Non conoscevo

nessuno. Non avevo nessun punto di riferimento. E la situazione rimase 

la stessa per altre 3 settimane, ma poi decisi che restando fermo non

avrei risolto niente, così cominciai a mostrami più sicuro di me,

a farmi conoscere e in poco tempo mi guadagnai un posto nella classe

e un gruppo di amici. Alla fine il trasloco non era stato così tragico

come pensavo, e ora mi trovo bene qui dove sono… Ma senza perdere i

contatti con i miei vecchi amici bellinzonesi. 
